
L’elevatezza e la ricchezza del genio mediterraneo

sono frutto di un dialogo silenzioso del pensiero in

contatto con il reale: pensiero dischiusosi sulle rive

di quel «mare dai mille sorrisi» cantato da Omero,

che si è radicato e ha prosperato, che ha conosciuto

progressi e regressi e che ha saputo conservarsi in

mezzo allo strepito e alle vicissitudini della storia
1
. 

Nessuno ha saputo incarnare meglio di Jean-Fran-

çois Mattéi lo spirito mediterraneo che intendiamo

celebrare mettendoci sui suoi passi. Questo maestro

è stato un filosofo nel senso stabilito da Pitagora,

l’inventore della parola, cioè una persona che ama

il sapere e ama la verità più di sé stessa. In tal sen-

so non si tratta di un «intellettuale», se per intellet-

tuale intendiamo uno che chiacchiera di tutto, che si

compiace nel voyeurismo della curiositas
2
; il suo

spirito illuminato, la cui lucidità esprimeva umiltà e

intelligenza garbata, faceva di lui un compagno de-

lizioso, la cui discrezione traduceva un’elevata vi-

inaugurazione della Cattedra creata in

omaggio al filosofo Jean-François

Mattéi (1941-2014), che è stato professore all’Uni-

versità di Nizza e anima di numerose discussioni in

questo luogo abitato dal suo ricordo, è chiamata a svi-

luppare e ad approfondire un campo di ricerca che

Mattéi ha aperto sul tema: «Il genio mediterraneo del

pensiero e della civiltà europei». Questa denomina-

zione potrebbe sembrare troppo generica. In effetti,

può applicarsi a un campo vastissimo, che va dalla

poesia alla scienza, dalla politica all’arte, dalla filoso-

fia alla religione, ma il nostro intento è quello di an-

dare all’essenziale: punteremo al cuore dell’interro-

gativo fondamentale che ha a che vedere, sin dalla sua

origine, con il senso dell’esistenza. Tale origine è gre-

ca ed è da questa sorgente che cominceremo ad abbe-

verarci per poter appagare, insieme ai primi filosofi,

la sete universale di conoscenza che ci porta a chie-

derci: perché c’è l’essere e non il nulla?

Pubblichiamo ampi stralci della lezione inaugurale della «Cattedra Jean-
François Mattéi» tenuta il 14 ottobre al Centre Universitaire Méditerra-
néen di Nizza da Hervé Pasqua, titolare della stessa e professore di Filo-
sofia presso il Centro di Ricerche di Storia delle Idee dell’Università di Ni-
ce Sophia Antipolis. Pasqua riprende il tema caro a Mattéi (nella foto) del
«genio mediterraneo» considerando il suo svilupparsi dal dialogo tra pen-
siero e realtà in atto sin dal sorgere della filosofia in Grecia. Mediante un
suggestivo paragone tra la crisi greca nell’età del relativismo nichilistico
dei sofisti e la crisi del progetto contemporaneo di unità dell’Europa, afflit-
ta dal nichilismo a cui l’ha condotta il soggettivismo moderno, che ha svuo-
tato l’io di ogni legame con la realtà, i valori trascendenti e ogni possibili-
tà di senso e lo ha votato all’autodistruzione, Mattéi viene indicato quale
odierno Socrate, di cui propone di recuperare il concetto di cura dell’anima

nella rie laborazione cristiana, incentrato sulla conversione all’interiorità
aperta alla trascendenza perché abitata dalla grazia divina. Tutta la sua
opera, rileva Pasqua, è un appello per un rinnovamento intellettuale dell’i-
dentità europea alla luce della propria vocazione metafisica, che ebbe ori-
gine in Grecia e che caratterizza la ricerca della verità, il perseguimento
della felicità, l’affermazione della libertà.
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sione del pensiero sui fatti e sulle idee. Quel che del

suo pensiero mi appare fondamentale è lo slancio

metafisico che lo sostiene. Tale slancio si è espresso

con vigore e profondità nell’insieme della sua ope-

ra. Questa contiene una critica al nichilismo e de-

nuncia l’ottenebramento del mondo, frutto del cal-

colo che riduce tutto a cifra – a zîfr, che significa ze-

ro in arabo classico –, e dunque a niente. Il pensiero

calcolatore è di fatto nichilista: non prende in consi-

derazione altro se non quello che può essere domi-

nato, padroneggiato, diviso e assoggettato al nume-

ro, nient’altro che l’ombra della realtà umana e co-

smica. A questo pensiero, Jean-François Mattéi ha

contrapposto il pensiero metafisico, che va oltre il

transeunte e s’interroga sulla trascendenza dell’Es-

sere, del Vero, del Bene, del Bello, garanti dell’au-

tentica dignità umana. I greci e l’Europa sono i suoi

temi prediletti. Egli sosteneva che l’attuale crisi del-

l’identità europea trova origine nella perdita della

sua vocazione metafisica, che ebbe origine in Gre-

cia. Tutta la sua opera è un appello per un rinnova-

mento intellettuale alla luce di questa vocazione che

caratterizza la ricerca della verità, il perseguimento

della felicità, l’affermazione della libertà. Il cammi-

no che egli intraprese arriva alla riconciliazione del-

l’Europa con sé stessa attraverso la riconciliazione

dell’uomo con la trascendenza. Un cammino che si

snoda sicuramente lungo una via stretta e difficile,

che però viene rischiarata dal «pensiero del Mezzo-

giorno» che si apre verso l’alto.

L’Europa è nata in Grecia, in un momento di crisi in-

tellettuale e morale che rifletteva, attraverso la con-

dizione tragica dell’uomo greco, quella dell’uomo

universale, ossia dell’uomo di ogni epoca, quindi

anche dell’uomo di oggi. Ogni essere umano affron-

ta, con un’ansietà più o meno recondita, la sua esi-

stenza effimera. I primi filosofi apparsi in Ionia, re-

gione della Grecia antica situata sulla costa mediter-

ranea dell’attuale Turchia, espressero il desiderio in-

quieto di elevarsi al di sopra di ciò che nasce e peri-

sce. Nella Natura, nella Physis, cioè nella totalità di

ciò che è, quei filosofi andavano alla ricerca di ciò

che ne costituisce il carattere incorruttibile, al fine di

individuare l’origine di quello che potrebbe dare

speranza d’immortalità all’esistenza finita dell’uo-

mo. Ai loro occhi la Natura è da sempre: «Quest’or-

dine del mondo, che è lo stesso per tutti, non lo fece

né uno degli dèi né uno degli uomini, ma è sempre

stato ed è e sarà fuoco vivo in eterno, che al tempo

dovuto si accende e al tempo dovuto si spegne»
3
.

Tra tutti gli esseri, soltanto l’uomo sa che morirà.

Ma non ci crede. Come potrebbe crederci, dal mo-

mento che fa parte di un cosmo dotato dell’attribu-

to divino dell’eternità? Il silenzio perenne degli

spazi infiniti stringe di un terrore sacro lo spirito

dotato di lucidità. I filosofi presocratici hanno me-

ditato su che cosa renda eterna la Natura e hanno

cercato l’elemento costitutivo, comune e permanen-

te di tutto ciò che è: l’acqua, l’aria, il fuoco, la ter-

ra; ma anche il numero, l’atomo, e la combinazione

di tutti questi elementi, di volta in volta raggruppa-

ti, per effetto di un’attrazione universale, e separati,

per effetto di una repulsione universale. Ne conse-

gue che il creato è il risultato di un bricolage della

Natura, vista quale ricominciamento incessante,

eterno ritorno di tutte le cose. Non sfuggiremo, al-

lora, anche noi, al pari di essa, all’annientamento,

dominandola, scoprendo di esser parte di questo

miscuglio perpetuo e che potremo continuare a vi-

vere trasmigrando da un corpo deperibile a un altro,

che sia quello di un cane o di un gatto, come pen-

savano i sostenitori della metempsicosi o come im-

maginano oggi i fondatori del transumanesimo?

Tale interrogativo esistenziale è la molla segreta del-

le spiegazioni ricercate per mezzo della ragione, le

quali possono sostituirsi a quelle fornite dai miti, in-

capaci di placare l’inquietudine umana. Si riveleran-

no anch’esse contraddittorie e a loro volta lasceran-

no insoddisfatta la sete di verità sul destino dell’uo-

mo. Così, di fronte alle contraddizioni dei loro pre-

decessori, i sofisti del V secolo a.C. rinunciarono al-

la ricerca di un senso e a ogni verità permanente. Se

ne infischiarono degli uomini e degli dèi, ostentaro-

no la loro tracotanza, e del successo che dava loro

l’arte di sedurre le folle fecero maschera della di-

sperazione. Se, infatti, come dirà Albert Camus, «gli

uomini muoiono e sono infelici», ciascun essere

umano dovrà aprirsi la propria strada in un mondo

assurdo. E lo farà ritorcendo contro la Natura la for-

za con la quale essa lo nega, negandola a sua volta.

Giunge allora Protagora a magnificare «l’uomo, mi-

sura di tutte le cose», di ciò che è come di ciò che

non è, cosa che Nietzsche commenterà alla sua ma-

niera intempestiva affermando che è l’uomo che ha

creato il mondo (la Natura)
4
. Gorgia, altro grande

sofista, rincarerà la dose affermando che non è pos-

sibile conoscere ciò che è più di ciò che non è. La

conoscenza è impossibile perché nessuna rappresen-

tazione rimanda a una presenza esteriore: «Non c’è

nulla»
5
. Egli aggiunge così al relativismo di Prota-

gora il proprio agnosticismo nichilista. Dato allora

che nessun vocabolo è in grado di rendere la verità
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dei fatti, noi restiamo senza parole. L’unico compito

del discorso, ormai, è quello di persuadere: per do-

minare. Jacques Derrida, il Gorgia dei nostri giorni,

ce ne offre un’illustrazione. Con lui, la filosofia rin-

chiude con fermezza il pensiero dentro il linguaggio.

Pensare consiste nel tradurre una parola con un’al-

tra, un discorso con un altro, non ci sono enti, sol-

tanto significanti. Peggio ancora: i significanti non

rimandano a un significato, ma ad altri significanti
6
.

In sostanza, le parole non rinviano alle cose, ma ad

altre parole. Il pensiero è ridotto a una sequenza di

traduzioni senza fine. Non si tratta più di domandar-

si perché c’è qualcosa e non il nulla, ma piuttosto di

affermare che non c’è nulla e che di conseguenza

non c’è niente da dire. La domanda «perché c’è

qualcosa e non il nulla?» diventa «perché c’è qual-

cosa e non piuttosto il nulla?». 

Erano questi i dati costitutivi della crisi quando, in

questo mondo privo di senso, un uomo fece sentire

la sua voce: Socrate. E quella voce risuona ancora.

Innalzandosi al di sopra del suo tempo, Socrate aprì

il mondo all’universalità immateriale dello spirito, a

quel noûs rivelatogli da Anassagora di Clazomene,

«l’unico ad avere buon senso rispetto alle divaga-

zioni dei suoi predecessori»
7
, come dice Aristotele.

Questi elementi della crisi dei secoli V e IV a.C. non

sono privi di analogie con i nostri tempi. Nel Nove-

cento, l’Europa vacilla per le ferite che la storia le ha

inferto e cade preda di un nuovo materialismo e del-

l’arroganza di nuovi sofisti
8
. Il relativismo e il ni-

chilismo si scontrano contro l’unità e la stabilità al-

le quali l’Europa aspira. Con l’orizzonte spirituale

sbarrato, il continente si è visto costretto a dare cor-

po alla propria unità fondandola su quello che si ri-

vela essere, in fine, il massimo comune divisore: il

denaro. Privata di autentica universalità, l’Europa si

ritrova a dover condividere ciò che la divide. Così,

le culture, invece di unirsi attorno a una stessa con-

cezione universale dell’uomo, finiscono per oppor-

si, col rischio di affondare nel caos. Il risultato è che

il progetto di un’Europa unita è stato compromesso.

Dunque l’Europa si ritrova oggi, mutatis mutandis,

nelle stesse circostanze della sua nascita in Grecia.

Allora gli sforzi dei presocratici non sono riusciti ad

afferrare l’essenza autentica che costituisce l’unità

del creato, oggi gli inauditi progressi della scienza e

le innovazioni tecniche restano muti quando si trat-

ta del mistero dell’essere. I sofisti, avendo perso la

speranza nel sapere, subordinarono l’esercizio del

potere a quello della retorica. La società moderna è

diventata schiava delle ciarle e dell’insignificanza.

Come ai tempi dei fisiologi e dei retori, il mondo re-

sta sordo alle esortazioni che arrivano dalle profon-

dità del cuore umano.

Nata dall’eredità greca, l’Europa è stata modellata

dall’incontro con Atene, Roma e Gerusalemme. Es-

sa si è arricchita dell’eredità ebraica e cristiana. La

civiltà europea si è formata nel Mediterraneo, mare

matriciale, che ne è stato il cuore e che ha irrigato

quel che Nietzsche e successivamente Camus han-

no chiamato: «il pensiero del Mezzogiorno». Eppu-

re, l’Europa progetta di costruire uno spazio comu-

ne, dal quale nessun Paese sarà escluso, voltando le

spalle al proprio passato, col pretesto di affrontare

l’avvenire, senza vedere la contraddizione dentro la

quale sta cadendo nel momento in cui ricusa i lasci-

ti degli antichi, rigettandone l’eredità giudaico-cri-

stiana. Rifiutandosi di dare un passato al proprio fu-

turo, l’Europa si sradica dalla sua tradizione e si se-

para da ogni forma di trascendenza nel nome dell’i-

deale ingenuo del progresso infinito, «idea atea per

eccellenza», secondo le ispirate parole di Simone

Weil, alle quali fanno eco queste righe di Jean-Fran-

çois Mattéi: «Tutti i grandi pensatori dell’Ottocen-

to si persuasero dell’idea che il secolo successivo

sarebbe stato quello del progresso e della ragione.
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Da Auschwitz ai gulag, invece, il Novecento è sta-

to il secolo della barbarie incommensurabile. Tragi-

co paradosso: l’epoca dei diritti dell’uomo è stata

quella della distruzione dell’uomo». Discostandosi

dalle sue origini, sorgente di una cultura che va in-

tesa nel senso socratico di epimeleia tes psyches e

nella sua versione ciceroniana di cultura animi,

cioè di cura dell’anima, l’Europa si è rivoltata con-

tro la propria anima e contro l’uomo.

Descrivendo il declino dello spirito e i tradimenti

che l’Europa ha compiuto verso la propria anima,

che ha messo sotto processo
9
, denunciandone la bar-

barie che la incancrenisce dal di dentro, rigettandone

il nichilismo che svuota l’uomo della sua sostanza e

i falsi saperi che lo «devastano», Mattéi si ritrova

nella situazione di Socrate davanti ai sofisti. Tutta-

via, mentre opera la sua critica, egli fornisce – come

Socrate – il suo rimedio, promuovendo la ragione e

il ritorno al reale. È sulle basi di un rinnovamento del

pensiero alla luce di questo ritorno al reale – che po-

ne il problema dell’essere – che la Cattedra, intitola-

ta a Jean-François Mattéi, si propone di riflettere e

orientare le attività e gli appuntamenti futuri.

Jan Patočka vedeva in quella cura dell’anima che

stiamo rievocando il tratto constante dell’identità

europea. «Il principio d’identità», scrive Mattéi

proseguendo sulla strada di Patočka, «non è cam-

biato dai tempi dei greci»
10

. A ogni modo, non si

tratta dell’identità vuota e gelida della logica, ma

dell’identità viva dell’essere interiore. Lo spazio in-

teriore dello spirito europeo comincia a costituirsi

con quello che nella Repubblica Platone chiama

«l’interiorità dell’anima», to entos tes psyches, e so-

prattutto con la «visione interiore», ta entos ho-

ran
11

. In questo dialogo appare per la prima volta

l’espressione «uomo interiore», ho entos anthropos,

che indica quel che nel nostro profondo lotta contro

le tendenze animalesche che ci spingono verso l’e-

steriorità. Se l’anima, distolta dalle impressioni

passeggere e illusorie, giungesse al raccoglimento,

diventerebbe «visione», opsis, di quel che veramen-

te reale. È questo il senso dell’ingiunzione plotinia-

na: «Torna in te e guarda!»
12

. Perché solo il simile

conosce il simile, l’intelligenza non può conoscere

che l’intelligibile. È necessario dunque che l’occhio

si assimili a ciò che osserva: «Un’anima», prosegue

Plotino, «non vedrà il bello senza essere bella. L’es-

sere allora deve farsi prima di tutto divino e bello se

vuole contemplare Dio e il Bello»
13

.

Se torniamo, scrive Mattéi, al collegamento iniziale

tra le due principali correnti della cultura europea,

l’ellenismo e il cristianesimo, vediamo che «l’inse-

gnamento cristiano subentrerà alla filosofia greca,

approfondendone la nozione di uomo interiore»
14

.

Questo approfondimento ha la sua sorgente nel Ver-

bo fatto carne, che unisce in sé, senza confonderle,

la natura umana e la natura divina. L’uomo interio-

re, allora, non si divinizzerà da solo, ma attraverso la

mediazione del Logos. «San Paolo», leggiamo ne Lo

sguardo vuoto, «rifiutando il sapere di un mondo

che Dio ha intriso di follia, annuncia che il Signore

abita l’uomo come un santuario»
15

. L’immagine del

santuario interiore apre di fatto uno spazio infinito

nel fondo dell’anima, toccata dalla trascendenza che

viene ad abitarla sotto forma di grazia. Questa im-

magine verrà approfondita da sant’Agostino, al qua-

le Dio, che gli è più intimo di quanto egli non sia a

sé stesso (intimior intimo meo), apparirà nel dodice-

simo libro delle Confessioni sotto la triplice forma

dell’essere, dell’intelligenza e della volontà, e nel

De Trinitate sotto la triplice forma dello spirito, del-

la conoscenza e dell’amore. Prosegue Mattéi: «Sco-

prendo in tal modo nel suo intimo più profondo le

tracce della Trinità divina, l’animo umano capisce

che, lungi dall’essere recluso in sé stesso, si apre

sulla prossimità dell’infinito»
16

.

Nel contesto di queste analisi, l’opera di Jean-Fran-

çois Mattéi ha il merito di attirare l’attenzione sulla

natura della crisi che attraversa il pensiero europeo,

dandogli il nome di «barbarie». La barbarie moder-

na, afferma, è essenzialmente legata all’auto-costi-

tuzione e all’autosufficienza del soggetto moderno,

che si accompagnano al rifiuto assoluto di un ordine

trascendente, sia esso cosmico o divino, e a un ri-

piegamento nella soggettività
17

. Il chiudersi nella

soggettività e il rifiuto del reale spiegano l’impossi-

bilità del soggetto moderno a collegarsi col mondo,

con gli altri e con sé stesso. Questa impossibilità non

può che sfociare nella barbarie, di cui sono espres-

sione il processo di soggettivizzazione e il triplo ri-

fiuto della trascendenza, del mondo e dell’altro. Vi-

viamo in un mondo il cui «orizzonte insuperabile» è

la «particella elementare», la «monade» senza porte

né finestre, l’«io individuale», nel quale il rifiuto

dell’universale e la relativizzazione di ogni valore

generano lo scetticismo diffuso, tanto nel campo del

sapere quanto in quello estetico o dell’agire. Ritro-

viamo le tesi relativiste e agnostiche di Protagora e

Gorgia. Niente di nuovo sotto il sole.

Paradossalmente, questo processo di soggettivizza-

zione e di conquista dell’autonomia trascina il sog-

getto verso l’autodistruzione. Questi, infatti, sbar-
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rando le porte al reale, rifiutando ogni ricorso al

mondo esterno, concependo sé stesso secondo la so-

la modalità della soggettività, scopre un gorgo nel

proprio intimo, un abisso di niente, come direbbe

Pascal. Avremo un bel guardarci intorno per trovare

del nuovo, non vedremo nient’altro se non quello

che vi abbiamo già messo, sarebbe a dire noi stessi,

che presto moriremo. La barbarie consiste nel rasse-

gnarsi alla morte come se questa fosse naturale per

l’uomo. «Togliete il soprannaturale», diceva Che-

sterton, «e quel che rimarrà sarà l’innaturale»
18

. È

per questo che la barbarie è il contrario della rivolta,

che rivendica l’immortalità come dovuta. Decostrui-

re ogni possibilità di senso, speculare sulla morte di

Dio, sulla morte dell’uomo e rifiutare la trascenden-

za significa dare fatalmente libero corso al potere di-

struttore della barbarie e precludersi non soltanto

l’accesso alla verità in termini teorici, ma anche la

possibilità di costituire un mondo buono, bello e

giusto in termini etici, estetici e politici. 

Il soggettivismo del soggetto moderno ripiegato su

sé stesso è radicalmente diverso dalla concezione

dell’uomo interiore nelle dottrine platonica, neopla-

tonica e agostiniana. La teoria, nel suo significato

originario del termine di “contemplazione” (theo-

ria), consiste nel girare – convertire – lo sguardo

dell’anima verso altre realtà diverse dall’anima.

L’anima, nel suo rapporto con sé stessa, si apre con

naturalezza alla trascendenza divina. Ora, la svolta

antropologica della modernità allontana violente-

mente l’uomo da Dio, è all’opposto della conver-

sione platonica e cristiana. «L’uomo moderno si ba-

sa unicamente su sé stesso»
19

. Ma, come ci si può

basare su sé stessi senza un terreno sul quale pog-

giare e non soccombere all’illusione del barone di

Münchhausen, che voleva evitare di precipitare nel

vuoto tirandosi per i capelli? 

Heidegger rilancia affermando che l’essere non è

oggetto di rappresentazione per un soggetto. Non si

tratta più di pensare la distanza che separa l’essere

dal pensiero, ma uno scarto che si scava tra l’esse-

re e l’essere. L’Esserci, il Dasein, cioè l’essere

umano, è nella modalità di un essere in cammino

(Wegsein), in fuga dalla sua temporalità finita, mes-

so davanti alla prospettiva della propria morte, la

più intima delle certezze: essere-verso-la-morte

(Sein-zum-Tode), egli è là per un tempo limitato
20

.

Il suo essere gli sfugge sempre, sta lì davanti a lui,

inafferrabile, non gli offre alcuna presa, non si la-

scia rappresentare da un soggetto conoscente. L’es-

sere di ciò che è – solo il Dasein ne è cosciente –

corre in una fuga eterna, appare nel momento in cui

scompare. Non si frammenta, comunque, come una

successione di avvenimenti senza legami, si dispie-

ga a partire da una sorgente originaria in maniera

unitaria come cura di sé, poiché esso nasce dissol-

vendosi in seno all’origine stessa. Qui vediamo tut-

to quel che separa la cura di sé dell’essere-verso-la-

morte, che genera un’angoscia mortale, dalla cura

dell’anima dell’uomo meravigliato dell’essere, che

aspira all’immortalità.

Jean-François Mattéi ha rivolto grande attenzione

all’opera di Heidegger, che ha svolto un ruolo con-

siderevole nel pensiero contemporaneo
21

. Quest’o-

pera ci dice che la crisi europea è più profonda di

quel che appare, che non riguarda soltanto il con-

cetto di vita dell’uomo sociale, ma tutto il suo esse-

re, che è in rovina. L’essere umano appare come
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gettato nel mondo. L’essere di ciò che è sgorga da

un fondo notturno, ex-siste, è scagliato in avanti,

proiettato, per ripiombare immediatamente su sé

stesso e conficcarsi nella notte del nulla. 

Si configura così il senso tragico del pensiero di

Anassimandro, interpretato da Nietzsche, che diceva

che l’esistenza è un crimine che bisogna pagare con

la morte. Per Anassimandro tutto – cioè la Natura,

nel senso dell’insieme di ciò che è – è materialmen-

te uno, ha il proprio principio nell’Uno e dovrà tor-

nare nell’Uno e annientarvisi. Un esito tragico che

mostra la necessità di rivolgerci nuovamente al rea-

le e di ristabilire una ragione diversa dalla ragione

calcolatrice, che si ricongiunga all’intelligenza del-

l’essere come il realmente reale e unico fondamento

di ciò che è, di modo che l’uomo non venga inghiot-

tito dalle sabbie mobili del deserto dell’Uno. S’im-

pone una svolta verso una filosofia dell’Essere attra-

verso il ritorno alla sorgente greca, se vogliamo ri-

trovare lo slancio naturale dell’intelligenza, che esi-

ge di partire da ciò che è per poter raggiungere quel

che è realmente reale. Ne va del senso dell’agire

umano. I greci, infatti, scrive Jean-François Mattéi,

«non vedevano un bene a partire da una dimensione

soggettiva, ma ponevano questo bene a partire da

una dimensione presente nella realtà del cosmo»
22

.

Bisogna fare appello alla testimonianza di Platone,

per ricordare che l’etica non è nient’altro che l’o-

rientamento naturale che l’uomo deve assumere in

rapporto al bene supremo, e al contempo tenere pre-

sente anche Aristotele, che ci dice che, al contrario di

Platone, il Bene non è al di là dell’Essere: è l’Essere

stesso come perfezione delle perfezioni. 

Da quanto detto emerge che la crisi dell’esistenza eu-

ropea può avere soltanto due vie d’uscita: o il decli-

no di un’Europa che affondi nell’irrazionalismo e nel

nichilismo, sarebbe a dire nella barbarie, oppure la

sua rinascita, che prenda le mosse da un ritorno al

reale e dalla riabilitazione dell’intelligenza metafisi-

ca. Il pericolo più grande per l’Europa è l’anestesia

dell’anima, il cui antidoto sembra essere un rinnova-

mento della vita interiore attraverso un nuovo respi-

ro spirituale. L’uomo non può far altro che diventare

spirituale, perché soltanto lo spirito è immortale.

Jean-François Mattéi ha perfettamente compreso

quel sentimento di grande solitudine che attanaglia

l’uomo contemporaneo ridotto dalla ragione scienti-

fica a un valore numerico, a una quantità insignifi-

cante. Cosciente della necessità di venire fuori dal ni-

chilismo, egli vide nel mito un’altra espressione del-

la razionalità aperta al trascendente. Dalla sua im-

mensa cultura letteraria e artistica, Mattéi ha estratto

il senso universale privato del quale l’individuo si

dissolve nelle tenebre di un caos informe e senza no-

me. Pitagora gli ha insegnato che la musica delle sfe-

re produce l’ascolto di un’armonia universale, eco

del divino. Jean-François vi era sensibile e fece cer-

tamente sue le ultime parole di Aristotele, che servo-

no anche a noi da conclusione: «Il grande fraintendi-

mento che si fa dell’uomo è quando se ne propone

soltanto l’aspetto umano».

Hervé Pasqua
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